
Il Bataclan, la Promenade des An-
glais, i mercatini di Berlino, le

Ramblas di Barcellona, sono luoghi
insanguinati dai barbari wahhabiti,
perché simboli dell’Occidente. Il cri-
stianesimo non c’entra. È l’Occidente,
con le sue ideologie, i suoi stili di vita,
l’edonismo imperante, le sue “blasfe-
mie”, il suo pluralismo sociale, reli-
gioso e statale, che è pericoloso per
l’unicità dell’Islam (tawhîd). Si tratta
di terroristi bambini, ignoranti, emar-
ginati? Poco importa, galleggiano, ta-
lora inconsapevolmente, dentro una
cultura di riferimento solida. 

Nella concezione islamica tradi-
zionale, edonismo, consumismo, di-
vertissement, sono i subdoli disvalori
dell’Occidente, capacissimi di conta-
minare il mondo intero. Sono idonei
a disintegrare la stessa comunità isla-
mica, perché seducenti, coinvolgenti.

In difesa della religione islamica,
la dottrina wahhabita rifiuta la mo-
dernità e propone il recupero della
tradizione. Per arrivarci lo ijtihād
(“sforzo” interpretativo dei testi, ma
anche azione bellica) ne indica la
strada. In questo modo, le macrosco-
piche diversità dei due mondi diven-
tano eclatanti. In questo modo
s’intende rinsaldare, per contrasto,
l’identità unitaria e contrapposta del-
l’Islam delle origini, osteggiando ogni

tentativo di contaminazione, insito
nei modelli della modernizzazione
occidentale (bid’ah).

Non stupisce, allora, che alcuni in-
tellettuali musulmani, guardando
l’attuale condizione dell’Occidente,
sollevino paradossalmente il dubbio
che quella che noi consideriamo la
più grande conquista del mondo mo-
derno, cioè la separazione tra lo Stato
e la Chiesa, in realtà sia solo una delle
grandi anomalie contemporanee da
correggere. 

Sui rischi insiti nella società del-
l’edonismo, analoghe considerazioni
aveva fatto, nei primi del Seicento,

Blaise Pascal, quando, in difesa della
religione cristiana, affermava che, se
ciò che ci consola nelle miserie quoti-
diane è il divertissement, tuttavia
questo rappresenta anche la più
grande delle nostre miserie, perché ci
impedisce di pensare a noi stessi, fa-
cendoci perdere il senso della vita.
“Senza il divertissement - osservava
Pascal - saremmo nella noia... ma il
divertimento ci distrae e ci fa arrivare
insensibilmente alla morte”.

Per questo, proclamare che i citta-
dini europei non cambieranno le pro-
prie abitudini e non rinunceranno al
proprio stile di vita, nonostante il ter-

rorismo, come hanno fatto tutti i go-
verni, è insufficiente ad interpretare
fino in fondo le finalità dello scontro
in atto. Di per sé, l’affermazione dà
coraggio. La vita sulle Ramblas scor-
rerà come prima, perché non ab-
biamo paura. Tuttavia, considerato
che il conflitto è destinato a conti-
nuare, anche dopo la sconfitta del-
l’Isis, il dibattito sui modelli di vita
dell’Occidente, la crisi dell’Europa e
della sua democrazia non può non
approdare a qualcosa di concreto. 

È nota la riflessione di Böcken-
förde secondo cui lo Stato liberal-de-
mocratico, privo di principi etici,
prepolitici e unificanti, di tipo ideolo-
gico o religioso, rischia la sua so-
pravvivenza. Ai diritti l’Europa non
intende rinunciare. Tuttavia, dob-
biamo anche sapere che l’accetta-
zione dei valori del pluralismo, del
secolarismo e delle libertà individuali,
quale carattere preminente della de-
mocrazia, senza alcun altro collante,
riduce la democrazia a puro metodo,
che svilisce le ragioni più intime della
convivenza. In questo contesto, le re-
gole ferree del mercato completano
l’opera, attraverso la frammentazione
dei principi di solidarietà e “la tra-
sformazione dei cittadini... in monadi
isolate, che agiscono nel proprio in-
teresse e che non fanno che puntare
l’uno contro l’altra le armi dei loro
diritti soggettivi” (Habermas).

L’esercizio dei diritti richiede ma-
turità. Mentre, per la galassia del-
l’Islam è sufficiente la soggezione
passiva alla propria appartenenza re-

ligiosa, che si colloca in una gabbia
ferrea, stringente, sorretta dal senso
comunitario, religioso e politico della
vita. Per i musulmani infatti il comu-
nitarismo è la filosofia della vita, la
religione, lo spazio politico, dove si
ritrova la propria appartenenza col-
lettiva, la propria identità, la propria
dignità. Fuori dalla comunità isla-
mica il musulmano non esiste, non
può sopravvivere, muore, perché so-
praffatto da montagne di regole “cor-
rotte”, a lui estranee, che negano la
propria natura esistenziale. Di qui lo
scontro radicale che, per vasti settori
della comunità musulmana, non è
componibile.
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